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Sette giorni ai neopapà
anche in più tranche
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Il periodo obbligatorio
può essere fruito anche 
in via non continuativa

L’astensione va richiesta 
entro cinque mesi
dalla nascita o dall’adozione
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I lavoratori che diventano papà nel
2020 hanno diritto a due giorni in
più per la nascita o l’adozione dei
figli, poiché la legge di Bilancio 2020
ha esteso ulteriormente le misure a
sostegno del padre lavoratore. In-
fatti, per l’anno solare 2020, l’arti-
colo 1, comma 342, della legge
160/2019 ha aumentato a sette il
numero dei giorni di congedo obbli-
gatorio e ha confermato la possibili-
tà di fruire di un giorno di congedo
facoltativo in alternativa alla madre.

In pratica, ai padri lavoratori di-
pendenti, in caso di nascita, adozio-
ne o affidamento di un figlio avve-
nuti dal 1° gennaio 2019 e fino al 31
dicembre 2019 spettano cinque
giorni di congedo obbligatorio, che
possono essere goduti anche in via
non continuativa. I giorni salgono
invece a sette per gli eventi avvenuti
dal 1° gennaio 2020 e fino al 31 di-
cembre 2020.

Il congedo obbligatorio (in realtà
non ci sono sanzioni per chi non ne
fruisce) e quello facoltativo per i pa-
dri lavoratori sono stati introdotti
nel nostro ordinamento dalla cosid-
detta riforma Fornero (la legge
92/2012), prevedendo che il padre,
in occasione della nascita dei figli,
potesse godere di un giorno di con-
gedo paternità Inps obbligatorio
più altri due giorni di congedo fa-

coltativo (in alternativa al congedo
di maternità della madre), entro il
quinto mese di vita del figlio. Nel
2016, in via sperimentale, la legge di
Stabilità aveva modificato la nor-
mativa aumentando il congedo ob-
bligatorio da un giorno a due giorni,
mantenendo il congedo facoltativo
a due giorni. Nel 2017 vengono poi
confermati i giorni del congedo ob-
bligatorio, ma abrogato il giorno fa-
coltativo. A partire dal 2018, il con-
gedo obbligatorio diventa di quat-
tro giorni e viene ripristinata la pos-
sibilità di chiedere un solo giorno
facoltativo in sostituzione della ma-
dre; nel 2019, l’astensione obbliga-
toria passa a cinque giorni e infine,
sempre nell’ottica di maggiore con-
divisione della genitorialità, per il
2020 i giorni obbligatori diventano
sette. Tutto questo riguarda i dipen-
denti privati. Per i padri lavoratori
dipendenti da amministrazioni
pubbliche, il dipartimento della
Funzione pubblica ha chiarito che il
ministro per la Pubblica Ammini-
strazione dovrà approvare una nor-
ma che individui e definisca gli am-
biti, le modalità e i tempi di armo-
nizzazione della disciplina.

Il congedo obbligatorio
I giorni di congedo “obbligatorio”
vanno goduti entro il quinto mese di
vita del bambino o dall’ingresso in
famiglia-Italia in caso di adozioni o
affidamenti nazionali-internazio-
nali e quindi durante il congedo di
maternità della madre lavoratrice o
anche successivamente, purché en-
tro il limite temporale dei cinque
mesi. 

Il congedo obbligatorio è da con-
siderarsi un diritto autonomo e ag-
giuntivo a quello della madre e
spetta al padre lavoratore indipen-
dentemente dal diritto della mam-
ma al proprio congedo di maternità,
ed è riconosciuto anche al papà che
fruisce del congedo di paternità. Il
congedo può essere fruito in giorni

consecutivi o in maniera frazionata,
ma sempre per giornate intere di la-
voro, perché la legge non prevede la
fruizione a ore.

Il giorno facoltativo 
Il congedo facoltativo, invece, dà
l’opportunità al padre di astenersi
un giorno dal lavoro solo in alterna-
tiva alla madre. Questa possibilità è
infatti subordinata alla scelta della
mamma lavoratrice di rinunciare a
un giorno di astensione per mater-
nità a favore del papà, con la conse-
guente anticipazione del termine fi-
nale del periodo post partum di
astensione obbligatoria. Il giorno
facoltativo è fruibile anche contem-
poraneamente all’astensione della
madre e deve essere esercitato sem-
pre entro cinque mesi dalla nascita
del figlio, indipendentemente dalla
fine del periodo di astensione obbli-
gatoria della mamma. Il congedo
spetta anche se la madre, pur aven-
done diritto, rinuncia al congedo di
maternità.

L’indennità
Per quanto riguarda l’indennità, i
giorni di congedo sono interamente
retribuiti e sono coperti da contri-
buzione figurativa. Il padre lavora-
tore dipendente ha infatti diritto a
un’indennità giornaliera pari al
100% della retribuzione, sia nel caso
di congedo obbligatorio, sia per
quello facoltativo. In entrambi i ca-
si, l’indennità è interamente a cari-
co dell’Inps e, come di consueto, 
viene anticipata in busta paga dal
datore di lavoro e successivamente
conguagliata tramite l’Uniemens.
L’importo da porre a conguaglio va
esposto all’interno del flusso Unie-
mens nell’elemento «CausaleRec-
Mat» di «MatACredAltre» di «MatA-
Credito» e deve essere valorizzata la
causale che varia a seconda della ti-
pologia di congedo richiesta dal la-
voratore.
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1 L’ammontare dell’indennità
Al padre lavoratore è riconosciuta, sia per il congedo obbligatorio, 
sia per il giorno facoltativo, un’indennità pari al 100% della 
retribuzione, per il periodo di astensione. I periodi di congedo sono 
computati nell’anzianità di servizio e sono utili alla maturazione dei 
ratei di ferie, dei permessi e delle mensilità aggiuntive

Chi paga 
La prestazione è a carico dell'Inps, ma è il datore di lavoro che 
deve calcolare l’indennità e anticipare la cifra in busta paga. 
L’importo è poi recuperato a conguaglio dei contributi nella 
denuncia mensile Inps, esponendolo all’interno del flusso 
Uniemens nella sezione a credito

I contributi figurativi
Per i periodi di congedo in costanza di rapporto di lavoro non 
è richiesta alcuna anzianità contributiva pregressa ai fini 
dell’accreditamento dei contributi figurativi, per il diritto alla 
pensione e per determinarne la misura

La richiesta al datore
Per usufruire del congedo obbligatorio, il padre lavoratore deve 
comunicarlo per iscritto al datore di lavoro, indicando le date in 
cui intende fruirne. La comunicazione deve essere fatta con un 
anticipo di almeno quindici giorni, e se in concomitanza con la 
nascita, in base alla data presunta del parto. Nel caso di congedo 
facoltativo per nascita, il lavoratore padre deve allegare alla 
richiesta una dichiarazione della madre di non fruizione del 
congedo di maternità a lei spettante per un giorno

COME FUNZIONANO I CONGEDI PER I PADRI

IL CONGEDO PER NASCITA

2 La domanda 
La domanda di congedo parentale va inoltrata prima dell’inizio 
del periodo richiesto. Se è presentata dopo, saranno pagati 
solo i giorni di congedo successivi alla presentazione. Per i 
dipendenti in genere, l’indennità è anticipata dal datore di 
lavoro. Per gli operai agricoli, i lavoratori stagionali e i lavoratori 
dello spettacolo a termine è invece previsto il pagamento 
diretto dall’Inps, come per gli iscritti alla gestione separata

L’indennità
L’indennità per il congedo parentale è pari al 30% della 
retribuzione del mese precedente a quello in cui ha avuto inizio 
il congedo, da moltiplicare per le giornate indennizzabili. 
Generalmente, l’indennità Inps è anticipata dal datore di lavoro 
in busta paga per poi recuperarla dai contributi da versare 
all’Inps con modello F24. L’importo dell’indennità è esente da 
trattenute previdenziali ma soggetto a tassazione

Quando scade il diritto
Il diritto all’indennità si prescrive entro un anno e decorre dal 
giorno successivo alla fine del periodo indennizzabile. Per 
evitare la perdita del diritto, la lavoratrice o il lavoratore devono 
presentare istanza all’Inps (prima dello scadere dell’anno)

IL CONGEDO PARENTALE

LE ALTRE FORME DI FLESSIBILITÀ

Congedo parentale
indennizzato fino
a otto anni del figlio 
Undici mesi totali
per i genitori: la fruizione 
tra 8 e 12 anni è senza paga

Dopo la nascita del figlio, il padre
lavoratore dipendente, così come
la madre, ha diritto al congedo pa-
rentale, a patto che il rapporto di
lavoro sia in corso.

Il congedo parentale compete
ai genitori naturali entro i primi 12
anni di vita del bambino, per un
periodo complessivo tra i due ge-
nitori non superiore a 10 mesi, au-
mentabili a 11 se il padre lavorato-
re si astiene dal lavoro per un peri-
odo continuativo o frazionato non
inferiore a tre mesi. Il periodo
complessivo può essere fruito dai
genitori anche contemporanea-
mente.

Nell’ambito di questi limiti, il
diritto di astenersi dal lavoro com-
pete:
●  alla madre lavoratrice dipen-
dente, per un periodo continuati-
vo o frazionato non superiore a sei
mesi;
●  al padre lavoratore dipendente,
per un periodo continuativo o fra-
zionato non superiore a sei mesi,
elevabile a sette, dalla nascita del
figlio, se si astiene dal lavoro per
un periodo continuativo o frazio-
nato non inferiore a tre mesi;
●  al papà lavoratore dipendente,
anche durante il periodo di asten-
sione obbligatoria della mamma e
anche se lei non lavora;
●  al genitore solo (padre o ma-
dre), per un periodo continuativo
o frazionato non superiore a 10
mesi.

Ai lavoratori dipendenti che si-
ano genitori adottivi o affidatari,
il congedo parentale spetta, con le
stesse modalità dei genitori natu-
rali.

Anche i lavoratori agricoli con
contratto di lavoro a tempo deter-
minato ne hanno diritto, ma nel
rispetto di determinate condizio-
ni, mentre non spetta ai genitori
disoccupati o sospesi, ai genitori
lavoratori domestici, e ai lavorato-
ri a domicilio. 

Nel caso in cui il rapporto di la-
voro in atto cessi all’inizio o du-
rante il periodo di fruizione del
congedo, il diritto al congedo stes-
so viene meno dal momento in cui
è cessato il rapporto di lavoro.

I genitori naturali hanno diritto
all’indennità per congedo paren-
tale con le seguenti modalità:
●  entro i primi sei anni di età del
bambino per un periodo comples-
sivo (madre e/o padre) di sei mesi,
con una indennità del 30% della
retribuzione media giornaliera
calcolata considerando la retribu-
zione del mese precedente l’inizio
del periodo indennizzabile;
●  dai sei anni e un giorno agli otto
anni di età del bambino, nel caso
in cui i genitori non ne abbiano
fruito nei primi sei anni, o per la
parte non fruita anche eccedente
il periodo massimo complessivo
di sei mesi, il congedo è retribuito
al 30% solo se il reddito individua-
le del genitore richiedente è infe-
riore a 2,5 volte l’importo annuo
del trattamento minimo di pen-
sione;
●  dagli otto anni e un giorno ai 12
anni di età del bambino il congedo
non è mai indennizzato. 

I genitori adottivi o affidatari
possono usufruire dell’indennità
per congedo parentale al 30% del-
la retribuzione media giornaliera
calcolata considerando la retribu-
zione del mese precedente l’inizio
del periodo indennizzabile a se-
conda dell’ingresso in famiglia del
bambino.
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